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Forse in pochi sanno che la carta
delle bollette Telecom Italia pro-
viene da foreste gestite secondo
gli standard del Forest Stewar-
dship Council. La stessa utilizzata
negli uffici dai dipendenti del
Gruppo, presente ormai in tutti i
principali indici di sostenibilità
mondiali (tra cui i Djsi e i Ftse4Go-
od). L’ultimo tassello è la confer-
ma della controllata Tim Brasil
nell’Indice de Sustentabilidade
Empresarial, gestito direttamente
dalla Borsa di San Paolo. L’atten-
zione verso la sostenibilità è dimo-
strata dal link diretto tra il Comita-
to per il controllo interno e la Cor-
porate Governance, organico al
Cda, e la funzione sostenibilità del-
l’azienda, come spiega Paolo Naz-
zaro, Group Sustainability Mana-
ger di Telecom Italia.

Impegno sociale e ambientale,
da dove partiamo?

Sulle performance di tipo socia-
le posso citare il recente accordo
con i sindacati per la formazione
extra-professionale dei dipendenti
che metterà a disposizione, per
l’anno accademico 2010/2011,
600 iscrizioni a corsi di laurea e
3.000 iscrizioni a singole materie
universitarie presso l’Università
telematica internazionale Uninet-
tuno. Altre iniziative rivolte agli
adolescenti, ma anche a genitori e
insegnanti, riguardano l’utilizzo
sicuro di Internet: l’autobus «Navi-
gare sicuri» sta girando per tutte
le scuole italiane per contribuire a
colmare il digital divide culturale
e consentire in sicurezza l’acces-
so alla rete di tutte le classi socia-
li È una responsabilità che sentia-
mo anche nostra.

L’eco-efficienza è un’altra vo-
ce «pesante» del bilancio di so-
stenibilità di Telecom. Quali so-
no gli avanzamenti rilevati?

I risultati sono incoraggianti.
Nel 2009, a fronte di un lievissimo
aumento dei consumi di energia
elettrica, fisiologico nell’ambito
del nostro business, registriamo
una riduzione di CO2 del 2%, una
percentuale non da poco su circa
un milione di tonnellate emesse.
Si registra poi un significativo ri-
corso alla cogenerazione. La sinte-
si è rappresentata dal nostro indi-
catore di eco-efficienza, espresso
in bit/joule, che per il 2009 segna
un incremento pari al 12% pur ri-
sultando leggermente al di sotto
delle attese perché, come spiega-
to nel bilancio di sostenibilità, le
azioni di efficienza energetica già
conseguite e gli aumenti di traffi-
co riducono i margini di ulteriore
miglioramento. Per il 2010 l’obiet-
tivo è di un ulteriore incremento
del 7 per cento.

Recentemente, avete misurato
la percezione degli stakeholder
(esterni e interni) rispetto al bi-
lancio di sostenibilità. Che cosa
è emerso?

C’è un buon gradimento, anche
se, dal punto di vista della forma,
gli stakeholder chiedono una mag-
giore sintesi e un layout più «leg-
gero», mentre i dipendenti vorreb-
bero ricevere il rapporto via
e-mail. Su questi temi c’è una
grande partecipazione come dimo-
strano anche alcuni eventi interni

che abbiamo organizzato nell’ulti-
mo anno. Per quanto riguarda i
contenuti, è proprio il capitolo am-
biente a riscuotere il maggiore
successo.

Il tema della sostenibilità mi-
gliora la reputazione aziendale
e viene spesso guardato con so-
spetto. Come si fa a dimostrare
ai propri stakeholder che non si
tratta solo di operazioni di fac-
ciata?

Per tutte le aziende il rischio di
essere tacciate di «window dres-
sing» è sempre dietro l’angolo. Ma
noi abbiamo una serie di elementi,
oltre al rapporto diretto con il Cda
e il fatto che ci occupiamo di soste-
nibilità dal 1997, che dimostrano
il contrario. Nel bilancio di sosteni-
bilità, per esempio, si dà evidenza
del raggiungimento, o meno, dei
target previsti. Un’altra dimostra-
zione del reale impegno dell’azien-
da è la volontà di anticipare i tem-
pi: secondo lo studio Smart 2020,
tra dieci anni l’Ict sarà responsabi-
le di circa il 3% delle emissioni glo-
bali di anidride carbonica ma con-
tribuirà a ridurre le emissioni de-
gli altri settori industriali di circa
il 15 per cento. Seguendo questa
indicazione, abbiamo già avviato
diverse sperimentazioni per le «cit-
tà del futuro» che riguardano non
solo la qualità dell’ambiente ma
anche la telemedicina e l’e-scho-
ol: attraverso la cosiddetta dema-
terializzazione ridurremo le emis-
sioni di gas serra in atmosfera.

Quindici milioni in pannelli solari
Decolla il fatturato Comoli-Ferrrari

Utilizzare residui di produzioni
agricole, prodotti agricoli dedicati
e deiezioni animali per produrre
metano. È questo l’obiettivo del
progetto Bio.Ret.E. finanziato dal-
la Regione Lombardia e condotto
da un gruppo di ricerca composto
da Fondazione Politecnico di Mila-
no (capofila del progetto), Politec-
nico, Università, Alintec e dalle
aziende Tea Sei e Agricola 2000.
La ricerca è durata un anno. «At-
tualmente le aziende agricole del-
la pianura padana si dimostrano
molto all’avanguardia per la produ-
zione di energia elettrica attraver-
so biogas», spiega Alessio Campi,

Project Manager della Fondazione
Politecnico di Milano che ha segui-
to Bio.Ret.E. «Purtroppo, spesso
nel processo di trasformazione in
energia elettrica viene dispersa
una grande quantità di calore. Da
questa osservazione nasce l’esi-
genza di aumentare l’efficienza di
utilizzo del gas, ampliandone le po-
tenzialità di sfruttamento energeti-
co tramite la sua conversione in
biometano, che consentirebbe la
sua immissione nella rete esisten-
te di gas naturale». Questa strada
è già stata seguita per esempio da
altri paesi europei quali la Germa-
nia e la Svezia. In Italia, invece, gli
impianti di biogas di tipo agricolo
si concentrano in Lombardia, Ve-
neto, Piemonte ed Emilia Roma-
gna. Le aziende lombarde da sole
sviluppano il 40% della potenza to-
tale con quasi 90 impianti, per un
totale di 51 MW di potenza elettri-
ca istallata. A questi si vanno ad
aggiungere i 120 impianti in pro-
getto. Immettendo nella rete il bio-
gas richiesto dagli impianti che po-
trebbero cumulare una potenza
elettrica di 10 MW, si coprirebbe il
fabbisogno energetico di 14mila fa-
miglie. La zona più ricca di pro-
spettive per lo sviluppo del biome-
tano è quella compresa nel quadri-
latero Pavia, Settala, Orzinuovi,
Cremona, in cui le dorsali di distri-
buzione, i pozzi attivi e siti di stoc-
caggio sono posti per circa la metà
degli impianti entro i 10 chilome-
tri.

La fabbrica Michelin
dà un taglio alla Co2

Global Energy Award
all’impianto di Rovigo

Il fotovoltaico tira la volata a Co-
moli-Ferrari. La società ai vertici
italiani della distribuzione di mate-
riale elettrico, articoli per automa-
zione, conduttori, sicurezza e illu-
minazione ha visto passare il fattu-
rato del comparto pannelli solari
dai 2 milioni del 2009 ai 15 milioni
attuali: un incremento che le con-
sente di prevedere, nonostante il
calo del 5% del mercato tradiziona-
le, un fatturato 2010 da 295 milio-
ni di euro. «Questo successo è da
ascrivere - spiega l’ad Giampaolo
Ferrari - non solo al piano di incen-

tivi fiscali varato dal governo e a
un’aumentata sensibilità nei ri-
guardi del risparmio energetico,
ma anche alla nostra capacità di
proporci come partner dei nostri
clienti, in grado di aprire loro nuo-
vi business». Comoli-Ferrari sta re-
alizzando, in un apposito spazio
adiacente la casa madre di Nova-
ra, un polo tecnologico al servizio
degli operatori: il Comoli-Ferrari
ThreE-Lab (Eco-Energy-Electric
Laboratory), centro di eccellenza
in cui i clienti troveranno concreta-
mente applicate tutte le ultimissi-

me novità della domotica e potran-
no partecipare a incontri a tema e
a corsi di formazione nei settori
più all’avanguardia.

Gli investimenti previsti per il
ThreE-Lab, nonché per il nuovo po-
lo logistico che servirà tutto il
Gruppo - per il quale è già stato ac-
quistato un terreno di 200.000 mq
accanto alla sede centrale - am-
montano a circa 20 milioni in 4/5
anni. La strategia adottata ha con-
sentito a Comoli-Ferrari di realiz-
zare nell’anno in corso ben 40 im-
pianti fotovoltaici.

«Istruzione ed eco-efficienza
Telecom ha un futuro smart»

Il terminale Adriatic Lng è stato
premiato a New York come «mi-
glior infrastruttura mondiale del-
l’anno» nell’ambito della dodicesi-
ma edizione dei Platts Global Ener-
gy Awards, i riconoscimenti per
aziende e manager del settore
energetico che si sono contraddi-
stinti per leadership, innovazione
e performance. L’impianto, che fa
capo a Terminale Gnl Adriatico Srl
- società partecipata da Qatar Ter-
minal Limited (45%), ExxonMobil
Italiana Gas (45%) ed Edison
(10%) - è la prima struttura offsho-
re al mondo per la ricezione, stoc-
caggio e rigassificazione del gas
naturale liquefatto. Posizionato
nell’Alto Adriatico, a 15 chilome-
tri dalla costa veneta, il terminale
è una struttura unica al mondo ed
è stata specificamente progettata
per rifornire il mercato energetico
italiano con una fonte d’energia di-
versificata, affidabile e a ridotto im-

patto ambientale. Ha una capacità
di rigassificazione nominale pari a
8 miliardi di metri cubi di gas natu-
rale l’anno, corrispondenti a circa
il 10% del consumo nazionale di
gas. Inaugurato nell’ottobre 2009,
il terminale Adriatic Lng ha con-
sentito l’apertura di nuove rotte
per l’importazione del gas natura-
le in Italia.

Una centrale di cogenerazione per
due utenti principali e numerosi
benefici: il taglio delle emissioni
di Co2 del 56% per lo stabilimen-
to Michelin e un risparmio di oltre
il 10% in bolletta per 500 famiglie
del Comune di Fossano (Cuneo)
che hanno già scelto questa opzio-
ne. Questo il primo bilancio del-
l’impianto di cogenerazione colle-
gato alla rete cittadina di teleri-
scaldamento realizzato da Cofely,
gruppo Gdf Suez, leader nei servi-
zi di efficienza energetica, in colla-
borazione con Egea.

Il progetto, partito nel 2007, è
totalmente operativo da dicembre
2009 con una centrale di cogene-
razione della potenza di 20MW
termici e di 5MW elettrici (a pieno
regime arriverà a 10MWe), che
alimenta una rete di teleriscalda-
mento di 18 km a doppia tubazio-
ne pre-isolata e serve una popola-
zione di 23.000 abitanti. Per otti-

mizzare al massimo i costi e reim-
piegare totalmente l’energia pro-
dotta dalla centrale di cogenera-
zione, Cofely ha deciso di sviluppa-
re un impianto completamente in-
tegrato. Quello di Fossano è, infat-
ti, il primo impianto di cogenera-
zione di questa tipologia che,
sfruttando l’energia prodotta dal-
la centrale presso lo stabilimento
Michelin, fornisce da un lato ener-
gia elettrica allo stabilimento
stesso e dall’altro energia termi-
ca per la rete di distribuzione del
calore a servizio delle utenze pub-
bliche e private del Comune. Un
esempio utile per tutti i Comuni
prossimi a un importante sito pro-
duttivo. Il processo produttivo dei
fili di acciaio da inserire nei pneu-
matici richiede, infatti, un elevato
consumo elettrico, offrendo così
la possibilità di dedicare l’energia
termica all’impianto di teleriscal-
damento.
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Un gruppo di ricerca guidato dalla Fondazione
Politecnico vuole ottimizzare l’uso dei residui
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di gas serra»

Agro-rinnovabili,
tra Pavia e Cremona
si punta sul biometano
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